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O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PARTENZE : p. Alessandria 6,5 - 7,54-11,55- 15,48 - 18 -10,45 — Savona 4,30 - 8 - 12,40 - 17,36- 20,40 — Asti 5,25 - 8,10 - 11,33 - 15,54 - 20,5 — Genova 6 - 8,5 - 11,50 - 15,52 - 20,35 — Ovada 21,50 
ARRIVI: da Alessandria 7,54- 12,40 - 15,12- 17,31 - 20,28 - 22,48 — Savena 7,43- 11,26- 15,44 - 19,39 — Asti!,47 -11,33 -15,25 - 19,58 - 21,40 — Genova 7,45 - 11,10 - 15,40 - 19,35 - 22,40 — Ovada 5,8

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’accettazione e consegna 
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L'UFFICIO TELEGRAFICO e TELEFONICO dalle 8 alle 24. —  L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 15 alle 17 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
LA BANCA POPOLARE dalle ore 10 alle 16 e giorni di mercato dalle 9,30 alle 1 6   L’AGENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 17, giorni feriali e dalle 8 alle 12, giorni festivi.

L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSER.VATORIÀ DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali.

GLI UFFICI COMUNALI dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 17,30 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

DNA NECESSITA’ IPROROGALILE
É s ta ta  p re se n ta ta  finalm ente a lla  Ca­

m era  una p roposta  che tende ad accordare 
a  tu tti  i v e te ran i delle P a trie  B attaglie 
un assegno annuo.

Noi intendiam o perfe ttam en te  che vi 
sono ragioni finanziarie di cui b isogna 
ten e r conto; intendiam o perfe ttam en te  che 
la  e so lid ità  del bilancio » va sa lv ag u ar­
d a ta  a  qualunque costo: m a non c’è ra ­
gione finanziaria, non c’è necessità  di 
bilancio che possa persuadere  una grande 
Nazione, che possa persuadere  un popolo 
g rande a  essere  ingrato .

D’a ltr a  p a rte  vi sono due ordini di con­
siderazione in favore di q u es ta  p roposta  
(oltre il p rincipalissim o che è quello del 
dovere) i quali non possono venir tra sc u ra ti.

Primo: l ’Ita lia  ha  acqu is ta to  oggi una 
po tenzialità  e una  p ro sp e rità  economica
—  in confronto al suo recen te  p assa to  —  
che può p assa re  per m eravigliosa a d d ir it­
tu ra . E videntem ente e ssa  deve una  ta le  
p ro sperità , che - p rom ette  di aum en tare  
nell’avvenire e forse con progressione 
geom etrica, al fatto  iniziale della su a  un ità  
politica. Compiendo una  g rande rivoluzione, 
abbattendo le barrie re  di se tte  s ta ti ed 
unificandosi, l’I ta lia  non com pieva so la­
m ente un avvenim ento politico di prim o 
ordine, m a creava anche un po ten te  o r ­
ganism o economico, una forza nuova di 
p rogresso , di civ iltà e di lavoro. Se dunque 
l’u n ità  cooperò cosi po tentem ente a lla  pro­
sp e rità  della Nazione, come q u es ta  non 
pagherà  il suo debito verso coloro che 
p er farla  libera  e una, rischiarono la  v ita  
su i campi di b a tta g lia 1?

E poi: come non s i se n tirà  di piò questo  
dovere nell’anno in cui l ’I ta lia  solennizza 
con feste  grandiose il suo cinquan tenario  
di resurrezione f

Pensate quale deve e sse r l ’am arezza di 
un vecchio soldato —  che com battè o nelle 
file dell’esercito  o t r a  i volontari di Gari­
baldi —  quando a ss is te  oggi a ll’apoteosi 
della P a tria  r iso r ta , e al tem po stesso  non 
ha  un pane p er sfam arsi, non ha  un te tto  
che lo ricopra l

É natu ra le  che egli non si p en tirà  del 
pericolo sfidato, del sangue sparso: r ip re ­
sen tandosi il bisogno e le forze perm et­
tendolo egli tornerebbe certo  a  com battere 
per il suo paese... Ma come non penserà  
che le generazioni venute dopo la sua  
sentono molto meno la  voce del dovere, 
hanno molto meno la  id ea lità , la  religione 
del p a trio ttism o  nella  su a  form a m igliore
—  che è quella d ti  fa tti I

E bisogna che gli ita lian i cancellino nei 
n o str i vecchi soldati q u es ta  im pressione 
di dolore, questo senso angoscioso di am a­
rezza e di dubbio!

Gli ita lian i d'elle nuove generazioni che 
hanno costitu ito  —  o alm eno stanno  co­
stituendo  — la po tenzialità  economica della 
Nazione; che stanno  facendo della u te r ra  
dei suoni, dei canti e dei carm i » ,  la  
te r ra  del buon lavoro in te re ssan te  e fecondo, 
devono dim ostrare che non hanno p e r­
duto per questo  il culto dell’ideale, e che 
essi onorano ed am ano gli uom ini gene­
rosi e prodi a cui devono una  p à tr ia .

E, ripetiam o, devono d im ostrarlo  non a- 
parole.

Nè a ltro  modo c’è non direm o di ono­
ra rli m a certam en te  di provare di am arli 
a ll’infuori di quello che im pedirà ad essi 
da vecchi di non avere la certezza del 
te tto  e del pane !

M entre durano le feste, m en tre  passano 
p er le vie e le piazze i cortei festosi, 
m entre  sventolano le bandiere e corre per 
la  peniso la un brivido di en tusiasm o , non 
è  raro  vedere un povero vecchio m al ve­
stito  e mal n u trito  che p ro cu ra  di g u ad a ­

gnarsi un pane insufficiente col più umile 
dei m estieri e che vende qualche ra ra  ca r­
to lina il lu s tra ta  o qualche sca to la  di fiam­
m iferi, col petto  fregiato  di m edaglie com­
m em orative.

Badate. Non c ’è nessun  m estiere , che 
non sia  onorevole, hè è certo  men che 
dignitoso per quei poveri diavoli essere  
oggi um ili rivend ito ri, dopo esse re  s ta ti 
dei bravi e prodi soldati. Ma, se non è 
disonorevole p e r  loro è ra ttr is ta n te  o 
um ilian te per il paese, il quale —  m entre  
oggi con le s te sse  s ta tis tich e  che si pub­
blicano e corrono per tu tti  i giornali —  
prova e docum enta la su a  accresciu ta  po­
ten zia lità  economica, deve trovare  nelle 
due aum en ta te  riso rse  il modo di prov­
vedere a  che un soldato del Volturno o 
un com battente di San M artino, un vete­
rano di Goito o un su p e rs tite  di Bezzecca 
abbia assicu ra to , sia pure  in forme mo­
deste, un pane per vivere e un giaciglio 
p er posare  in pace la  te s ta  ne ll’o ra  su ­
prem a.

I rap p re sen tan ti d ’I ta lia  —  nel glorioso 
c inquan tenario  ita liano  —  ci pensino e se 
ne ricordino!

LE E M I O N I  DEL 1911
e la riduzione ferroviaria del 75 per "cento

Continuar, e fine vedi n. prec.

Due obbiezioni si sollevano, l.a n a tu ra  
ita lian a  è così felice quando coll’obbiet- 
ta re  può esim ersi dal fa re i

Si afferm a anzitu tto  che la riduzione 
del 75 per cento determ inerebbe ta le  af­
fluenza di v iaggiatori da rendere  insufficienti 
i mezzi a ttu a li di trasp o rto . Obbiezione 
felice, perchè im plicitam ente riconosce che, 
grazie al 75 p er cento, i v isita to ri accor­
rerebbero  alle esposizioni in ta le  m assa, 
da assicu ra re  non solo il successo delle 
splendide m ostre te s té  aperte , m a pure  
quello dei g rand i in te ressi economici, che 
da  Roma a  Torino sono collegati alle 
m ostre  del 1911.

Ma anche q u es ta  è una di quelle so lite 
pau re  fa tte  di n iente che da anni is te r i­
liscono la politica ita lian a  e creano il 
vuoto fra  S tato  e Paese. Il caldo si avvi­
cina: come di consueto, i fo restieri ci la­
sciano; il movimento dei passegg ieri si fa 
meno in tenso  e cresce la capacità  di t r a ­
sporto  delle nostre  ferrovie. D’a ltra  parte  
si possono eccettuare  dal 75 p er cento le 
prim e classi e lim itarlo  a lla  seconda ed . 
a lla  te rza , come converrà  provvedere a ll’or­
ganizzazione di tren i di p iacere e di tren i 
popolari a tariffe  rido ttissim e ed a  date 
fisse, specialm ente nei giorni festivi. Sono 
m isure  e lem entari che le ferrovie le p iù  
a r re tra te  del mondo non avrebbero esita to  
ad ado ttaro  e che farebbero perdere  ogni 
fiducia n e ll’esercizio di S tato in Ita lia  —  
anche ad un credente come lo sono io 
—  se ta rd a sse  ancora  l ’attuazione loro.

Le nostre  ferrovie di S tato hanno avuto 
sei anni di tem po e cen tinaia  di milioni 
di lire  per p rep a ra rs i a  queste  esposizioni 
del 191L . Ci sarebbe da a rro ss ire  se ve­
n issero -"ó ra  a confessare ta n ta  inconcepi­
bile im potenza e im previdenza. Anche la  
Paris-Lyon-M éditerranée ha  felicem ente o r­
ganizzati nel co rren te  m ese tre  tren i sp e ­
ciali per Torino a  rito rno  libero , da P arig i 
e dalla  F rancia . Che cosa aspettano  le fe r­
rovie ita liane , p e r  darci in questo  m aggio, 
ancora fresco, tu t ta  una  se rie  di tren i 
speciali popolari, specialm ente dal Mezzo­
giorno e dal Veneto p e r  Roma, F irenze e 
Torino?

Di fronte a ll’inizio delle a ttu a li celebra­
zioni patrio ttiche , finora dal pun to  di v ista  
ferroviario  non si poteva fa r  di meno. 
Perchè, in occasione de ll’inaugurazione

delle Esposizioni di Torino e di Roma, non 
si ebbero tren i di p iacere a prezzi popo­
lari, da ogni p a rte  del Regno? B asta r ic o r ­
dare  ciò che fecero le Compagnie francesi 
per l ’Esposizione di Parigi: la Paris-Lyon- 
M éditerranée organizzò in a llo ra  dei treni 
di piacere, con ribassi fenom enali, persino 
d a ll’I ta lia .

In qualunque Paese, per una circostanza 
sim ile, le ferrovie di S tato  avrebbero d is­
sem inato in E uropa carte lli a r tis tic i e 
annunzi di facilitazioni ferrov iarie . A noi 
m anca, p u r troppo, ogni sp irito  di in iz ia­
tiva  commerciale.

Col sistem a a ttua le , lungi d a ll’evitare 
l ’ingombro ferroviario , lo si crea. F inora 
il pubblico, g iustam en te  m alcontento delle 
riduzioni a ttu a li, poco si .m uove. T u tti 
aspettano  una qualche occasione per t r a ­
sform arsi in congressisti, in tira to r i, ecc., 
e profittare d ’uno spera to  75 per cento: 
in allora si producono la re ssa  e l’ingom bro.

Con una  riduzione costan te del 75, per 
qua ttro  o cinque m esi, su ss id ia ta  da tren i 
speciali, operai e popolari —  come li vor­
rebbe l’on. Canepa —  il movimento si r i­
partirebbe  con m aggiore un ifo rm ità  e le 
difficoltà dell’esercizio si farebbero m inori.

Nè dovrà tra tten e rc i la so lita  preoccu­
pazione  quasi sem pre infondata, di p e r­
dita  per l ’erario . L’una obbiezione d istrugge  
l’a ltra . Se il movimento è ta le  da m ettere  
a  d u ra  prova la  po tenzialità  del servizio 
ferroviario , scom pare il pericolo d ’una p e r ­
d ita  sensibile d e lla  finanza. E si po treb ­
bero pur sem pre escogitare dei provvedi­
m enti non vessato rii, a  d ifesa del bilancio; 
far pagare  col biglietto ferroviario  qualche 
cupone di ingresso alle Esposizioni, per 
g u isa  da elim inare il traffico a  piccole 
d istanze non d ire tto  a  v isita re  le m ostre.

Del resto  le tesse re  a ttu a li con i loro 
o tto  scontrini p e r  tu t ta  I ta lia  m inacciano 
la  finanza p iù  di una riduzione del 75 per 
cento p e r  le sole Esposizioni. O ram ai 
queste  tesse re  sono cosa di fa tto  e con­
viene m antenerle: m a, a  nostro  avviso, 
giova aggiungervi la  riduzione del 75 per 
cento per un solo viaggio, o ltre  a tu tta  
una  serie  di tren i speciali di p iacere, 
operai e popolari.

*
•  •

Il desiderio di riduzioni ferrov iarie , effi­
caci, per le Esposizioni del 1911, si va 
fo rtunatam en te  diffondendo in ogni parte  
del Regno, ed in tu tte  le c lassi sociali 
meno agiate. Dovunque sorge ferm a e le­
g ittim a  la p ro te s ta  contro le riduzioni 
a ttu a li, che m eriterebbero  di essere  ben 
severam ente giudicate, se non si t ra t ta s s e  
di un errore, che giova supporre  involon­
ta rio , p e r quanto inesplicabile.

In tan to  è delusa la g iu sta  a tte sa  d ’ogni 
p a rte  del Paese, m entre sono profonda­
m ente feriti nel cuore dei gravi in te ressi 
c ittad in i di Torino, di Roma e della nazione 
in tera .

In ogni casa, in ogni focolare dom estico 
d ’Ita lia , da parecchi anni, non si faceva 
che parlare  di queste Esposizioni, di queste 
feste  del 1911: dovunque si a ttendeva 
questo 75 per cento, p er ragg iungere  alfine 
un desiderio da lungo tempo accarezzato: 
v isita re  Roma o l ’A lta Ita lia : riabbracciare  
paren ti lontani: partec ipare  a  questo nuovo 
e patrio ttico  palpito  di v ita  nazionale ri­
nascen te . Chi ha avuto l ’infelice isp ira ­
zione di deludere tan te  speranze, di am a­
regg iare  tan te  gioie? Chi potrebbe ancora 
avere la  d isg raz ia ta  ispirazione di persi­
s te re  in una m isu ra  così poco geniale e 
sim patica?

Ma peggiori polrebbero essere  ie conse­
guenze economiche, so p ra tu tto  per Torino 
e Roma e di riflesso p er la  nazione in te ra . 
N essuna c ittà  d ’I ta lia  ha elem enti di ric­
chezza e d ’energia, più di Milano: eppure 
la  su a  g rande M ostra non cominciò a  p ro ­

sperare  e ad aver successo che dopo le 
facihtazioni ferroviarie , tard ivam en te  accor­
date. Lo ripetiam o con tu t ta  sincerità : può 
essere  un erro re  da parte  dello S tato  dare  
con leggi e contributi speciali il suo assenso 
ed il suo appoggio alle Esposizioni. Non 
lo crediam o nel caso a ttua le : benché a ltri 
possa pensarla  d iversam ente. Ma a cose 
fa tte , perchè ad un primo erro re  agg iun­
gerne un secondo, anche più g rossolano? 
Perchè togliere ad una Esposizione l’e le­
mento principale della popolarità  e del 
successo e porre  a  rischio tu tti  i g rand i 
in te ress i cittad in i e nazionali che si con­
nettono a siffatte  M ostre?

Quando u n ’Esposizione assum e un ’im­
po rtanza  anche economica, come quelle di 
Torino e di Roma, v ’ha tu tta  una re te  di 
in te ressi che bisogna sa lvaguardare : la c a ­
d u ta  loro si riverbererebbe su ll’in tero  
Paese, con dim inuzione del credito finan­
ziario e del prestigio  politico della na­
zione. Dalle spese ingen ti dei Comitati 
esecutivi e dei M unicipii di Roma e To­
rino a  tu t ta  quella com plessa concatena­
zione di alberghi, tra tto r ie , caffè, spe ttaco li, 
esercizi e negozi di ogni specie, v ’ha  una 
vasta  s tru ttu ra , artificiale, ma grande, di 
in te ress i economici, che giova so rreggere  
e liquidare a suo tem po con beneficio. La 
cadu ta  di un grande albergo nuovo, non 
rap p resen ta  so ltan to  il d issesto  finanziario 
di un cap ita lis ta  privato: ben di spesso è 
perd ita  che ricade sopra  i fornitori di tu t ta  
Ita lia , che vi concorsero col credito: dal 
mobiglio alle stoviglie, dalla b iancheria ai 
generi alim entari.

Ecco perchè un problem a locale diviene 
nazionale e ad esso per ragioni m orali ed 
economiche deve associarsi l ’in te ra  nazione. 
Le Camere di commercio, le Società degli 
esercen ti, le Società operaie, perchè con 
le loro agitazioni non si rendono in questo 
caso solidali con gli in te ressi di tan ti 
com m ercianti, esercenti ed operai?  Queste 
g rand i esposizioni non costituiscono forse 
un im pulso vigoroso al p rogresso  delle 
in d ustrie  ed allo sviluppo dei commerci e 
non rapp resen tano  nel tem po stesso  una 
sp lendida scuola di quella  istruzione ope­
ra ia  e professionale, di cui ancora tan to - 
abbisogna l’I ta lia  n o s tra?

Ma al d isopra di questi grandi in te ressi 
economici, che cominciano dal cap ita lis ta  
e vanno a m igliaia di lavoratori, v’ha un 
in te resse  m orale dell’Ita lia  politica, che di 
g ran  lunga sovrasta. Le Esposizioni del 
1911 sono una solenne m anifestazione p a ­
trio ttica: un risu lta to  non soddisfacente, 
che avrebbe eco di infinite ripercussioni 
ed esagerazioni, sarebbe l’insuccesso del­
l ’I ta lia  politica e liberale.

Può lo S tato italiano, esercen te  delle 
ferrovie, assum ersi anche solo l’apparenza 
di una s iffa tta  responsab ilità?

M a g g i o r i n o  F e r r a r i s .

STABIIi IIWENTO NUOVE TERDOE

Nuovi arrivi:

Sig. B. Montaldi e S ignora , Monte Carlo.
» Carlo Radice, Milano.
» Luigi Droz e S ignora, Chaux de Fonds. 
» Dottor D aniele Pongiglione, Savona. 

S ig .ra  M archesa E leonora Spinola, Genova. 
Lady O ppenheim er, F rancoforte.

» Gennaro Scabrilli, S. Paolo.
» I. G. Rapelye, New Jork.

S ig 'ra  Am alia B rusa ved. P iana, M ilano. 
Lady Rose, Londra.
Sig. H itzler, Berlino.

» Ruand e Signora, Ginevra.


